
che il Padre nostro è la preghiera dei poveri. La richiesta del pane, 
infatti, esprime l’affidamento a Dio per i bisogni primari della nostra 
vita. Quanto Gesù ci ha insegnato con questa preghiera esprime e 
raccoglie il grido di chi soffre per la precarietà dell’esistenza e per la 
mancanza del necessario 
Questa nuova Giornata Mondiale, pertanto, diventi un richiamo 
forte alla nostra coscienza credente affinché siamo sempre più 
convinti che condividere con i poveri ci permette di comprendere il 
Vangelo nella sua verità più profonda. I poveri non sono un 
problema: sono una risorsa a cui attingere per accogliere e vivere 
l’essenza del Vangelo.  

Papa Francesco 
 

AVVISI 
Domenica 19 novembre  
GIORNATA MONDIALE DEI POVERI – LA CESTA DELLA CARITA’ 
Ore 10.30 Festa dei nonni - S. Messa delle Famiglie. Cantata dai Pueri 
Cantores e dai nonni Maria Teresa e Giorgio Gatti. 
Ore 19.00 S. Messa presieduta dall’Arcivescovo. Partecipano gli operatori 
pastorali della carità. 
Lunedì 20 novembre 
RADIO MARIA nella chiesa di S. Maria al Tempio, Via Zanon. 
Ore 16.30 Recita del S. Rosario - Canto dei vesperi – celebrazione della S. 
Messa. 
Martedì 21 novembre 
Festa Della Presentazione della B.V. Maria – Chiesa di Via Zanon 
Ore 10.00 S. Messa con i bambini della Scuola (d. Ilario) 
Ore 11. 00 S. Messa (mons. Giulio Gherbezza) 
Ore 17.00 S. Rosario recitato (Aiello Damaso) 
Ore 17.30 S. Messa (mons. Luciano Nobile) 
Ricreatorio Nuovo – Parrocchia del Sacro Cuore (via Cividale). 
Ore 20.30 Primo incontro dell’Anno Mariano: La B.V. Maria nella Bibbia. 
Relatore don Stefano Romanello. Docente di S. Scrittura nel Seminario di 
Castellerio. 
Domenica 26 novembre  
SOLENNITA’ DI CRISTO RE - GIORNATA DEL SEMINARIO 
Ore 12.00 S. Messa con gli agricoltori di Udine.  
 
N.B.: Ritirare il foglietto all’uscita della chiesa. 

33^ DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 

PRIMA GIORNATA MONDIALE DEI POVERI 

Non amiamo a parole ma con i fatti. 
«Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella 
verità» (1 Gv 3,18). Queste parole dell’apostolo Giovanni esprimono 
un imperativo da cui nessun cristiano può prescindere. La serietà 
con cui il “discepolo amato” trasmette fino ai nostri giorni il 
comando di Gesù è resa ancora più accentuata per l’opposizione che 
rileva tra le parole vuote che spesso sono sulla nostra bocca e i fatti 
concreti con i quali siamo invece chiamati a misurarci. L’amore non 
ammette alibi: chi intende amare come Gesù ha amato, deve fare 
proprio il suo esempio; soprattutto quando si è chiamati ad amare i 
poveri. (….) Un tale amore non può rimanere senza risposta. Pur 
essendo donato in maniera unilaterale, senza richiedere cioè nulla in 
cambio, esso tuttavia accende talmente il cuore che chiunque si sente 
portato a ricambiarlo nonostante i propri limiti e peccati. E questo è 
possibile se la grazia di Dio, la sua carità misericordiosa viene 
accolta, per quanto possibile, nel nostro cuore, così da muovere la 
nostra volontà e anche i nostri affetti all’amore per Dio stesso e per il 
prossimo. In tal modo la misericordia che sgorga, per così dire, dal 
cuore della Trinità può arrivare a mettere in movimento la nostra 
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vita e generare compassione e opere di misericordia per i fratelli e le 
sorelle che si trovano in necessità. 
Non pensiamo ai poveri solo come destinatari di una buona pratica 
di volontariato da fare una volta alla settimana, o tanto meno di gesti 
estemporanei di buona volontà per mettere in pace la coscienza. 
Queste esperienze, pur valide e utili a sensibilizzare alle necessità di 
tanti fratelli e alle ingiustizie che spesso ne sono causa, dovrebbero 
introdurre ad un vero incontro con i poveri e dare luogo ad 
una condivisione che diventi stile di vita. Infatti, la preghiera, il 
cammino del discepolato e la conversione trovano nella carità che si 
fa condivisione la verifica della loro autenticità evangelica. E da 

questo modo di vivere 
derivano gioia e 
serenità d’animo, 
perché si tocca con 
mano la carne di 
Cristo. Se vogliamo 
incontrare realmente 
Cristo, è necessario che 
ne tocchiamo il corpo 
in quello piagato dei 
poveri, come riscontro 

della comunione sacramentale ricevuta nell’Eucaristia. Il Corpo di 
Cristo, spezzato nella sacra liturgia, si lascia ritrovare dalla carità 
condivisa nei volti e nelle persone dei fratelli e delle sorelle più 
deboli. Siamo chiamati, pertanto, a tendere la mano ai poveri, a 
incontrarli, guardarli negli occhi, abbracciarli, per far sentire loro il 
calore dell’amore che spezza il cerchio della solitudine. La loro mano 
tesa verso di noi è anche un invito ad uscire dalle nostre certezze e 
comodità, e a riconoscere il valore che la povertà in sé stessa 
costituisce. 
Conosciamo la grande difficoltà che emerge nel mondo 
contemporaneo di poter identificare in maniera chiara la povertà. 
Eppure, essa ci interpella ogni giorno con i suoi mille volti segnati 
dal dolore, dall’emarginazione, dal sopruso, dalla violenza, dalle 
torture e dalla prigionia, dalla guerra, dalla privazione della libertà e 
della dignità, dall’ignoranza e dall’analfabetismo, dall’emergenza 
sanitaria e dalla mancanza di lavoro, dalle tratte e dalle schiavitù, 

dall’esilio e dalla miseria, dalla migrazione forzata. La povertà ha il 
volto di donne, di uomini e di bambini sfruttati per vili interessi, 
calpestati dalle logiche perverse del potere e del denaro. Quale 
elenco impietoso e mai completo si è costretti a comporre dinanzi 
alla povertà frutto dell’ingiustizia sociale, della miseria morale, 
dell’avidità di pochi e dell’indifferenza generalizzata! 
Ai nostri giorni, purtroppo, mentre emerge sempre più la ricchezza 
sfacciata che si accumula nelle mani di pochi privilegiati, e spesso si 
accompagna all’illegalità e allo sfruttamento offensivo della dignità 
umana, fa scandalo l’estendersi della povertà a grandi settori della 
società in tutto il mondo. Dinanzi a questo scenario, non si può 
restare inerti e tanto meno rassegnati. Alla povertà che inibisce lo 
spirito di iniziativa di tanti giovani, impedendo loro di trovare un 
lavoro; alla povertà che anestetizza il senso di responsabilità 
inducendo a preferire la delega e la ricerca di favoritismi; alla 
povertà che avvelena i pozzi della partecipazione e restringe gli 
spazi della professionalità umiliando così il merito di chi lavora e 
produce; a tutto questo occorre rispondere con una nuova visione 
della vita e della società. 
Invito la Chiesa intera e gli uomini e le donne di buona volontà a 
tenere fisso lo sguardo, in questo giorno, su quanti tendono le loro 
mani gridando aiuto e chiedendo la nostra solidarietà. Sono nostri 
fratelli e sorelle, creati e amati dall’unico Padre celeste. Questa 
Giornata intende stimolare in primo luogo i credenti perché 
reagiscano alla cultura dello scarto e dello spreco, facendo propria la 
cultura dell’incontro. Al tempo stesso l’invito è rivolto a tutti, 
indipendentemente dall’appartenenza religiosa, perché si aprano 
alla condivisione con i poveri in ogni forma di solidarietà, come 
segno concreto di fratellanza. Dio ha creato il cielo e la terra per tutti; 
sono gli uomini, purtroppo, che hanno innalzato confini, mura e 
recinti, tradendo il dono originario destinato all’umanità senza 
alcuna esclusione. 
In questa domenica, se nel nostro quartiere vivono dei poveri che 
cercano protezione e aiuto, avviciniamoci a loro: sarà un momento 
propizio per incontrare il Dio che cerchiamo. Secondo 
l’insegnamento delle Scritture (cfr Gen 18,3-5; Eb 13,28). A 
fondamento delle tante iniziative concrete che si potranno realizzare 
in questa Giornata ci sia sempre la preghiera. Non dimentichiamo 


